
All'Ospedale romano Spallanzani 
Cinquecento sieropositivi ricoverati, 
sei bambini sotto i quattro anni 
La caposala: «Storie che non dimentichiamo 
Alcuni muoiono in una specie di trance» 

Tra i malati di Aids 
nella corsia disperata 
I numeri sono noti, la curva della malattia avanza con 
un raddoppio esponenziale ogni dieci mesi, ma tutto 
ciò può restare in mente come un perìcolo astratto. 
Ben diverso è l'impatto concreto con il dolore e la 
sofferenza dell'Aids vista li, sui volti emaciati dei ma­
lati. Questa è la cronaca di una visita ai reparti dell'o­
spedale romano Spallanzani, il secondo in Italia per 
numero di colpiti da Hiv ricoverati. 

MARIA ROSA CALDERONI 

• • ROMA. Abbiamo potuto 
visitare alcuni reparti dello 
Spallanzani e vedere i malati 
di Aids. Jennifer ha 10 mesi, 
da 6 in ospedale, un lembo di 
pigiammo verde fuori dalle 
coperte, un braccìno abban­
donato sul cuscino, l'ago del­
la fleboclisi Infilato nella vena 
della piccola testa, capelli ne­
ri, occhi grandissimi che guar­
dano senza interesse. C'è vici­
no la mamma, sieropositiva, 
dietro la sua culla martoriata 
la storia disgraziata di un pa­
dre tossicodipendente. 

Nel lettino poco più avanti, 
Jacopo, meno di un anno, un 
vlsucclo piccolissimo ed 
esangue, bianco più del len­
zuolo che lo copre a metà. Gli 
è accanto, giorno e notte, la 
nonna, 1 genitori l'hanno prati­
camente abbandonato subito 
dopo la nascita. 

Reparto femminile, una 
porta bianco-ocra si dischiu­
de a metà, ecco l'ombra di 
una ragazza in pigiama grìgio, 
la lesta rapata quasi a zero, gli 
occhi fissi e sbarrati, ti guarda 
senza espressione, lamentan­
dosi debolmente. Ha 22 anni, 
in fase terminale, operata al 

cervello per loxoplasmosi; nel 
letto a fianco sua madre sta lì 
sdraiata con gli occhi chiusi, 
non guarda né parla, non ab­
bandona quel luogo da giorni 
e giorni. 

Un'altra stanza. Camicetta 
rosa e pantaloni a fiori, giace 
una ragazza, bella, con capelli 
biondi e occhi verdi immoti; 
nel letto accanto una bruna di 
20 anni ascolta la radio con la 
cuffia in testa, gli occhi chiusi, 
l'ago della flebo Infilata nel 
braccio, il piccolo tubo tra­
sparente che vibra legger­
mente. Nella camera accanto 
- una tv accesa, un rotocalco, 
una mela - è sdraiata sul letto 
una ragazza in pigiama scuro, 
un viso cost senza colore che 
sembra di gesso, un piede 
inerte e bianchissimo penzo­
lante fuori dalla coperta. 

Un'altra porta si schiude, 
una testa reclinata da un lato 
sul guanciale, una ragazza ab­
bandonata tra le coperte, sua 
madre seduta accanto con la 
testa affondata nella sponda 
del letto. Poi siamo sulla so­
glia della stanza 6, due donne 
bionde con muti occhi dolo­
rosi sono accanto a un letto 

dove una ragazza lotta con la 
morte, respirando a fatica 
dentro una mascherina di pla­
stica azzurra, ha 34 anni, è 
malata da molti mesi, ora è 
alla fine. 

Reparto maschile. Una for­
ma inerte abbandonata sul let­
to, viso e braccia scheletrici, e 
quegli occhi fissi che ti guar­
dano spalancati, muti; un altro 
in pigiama azzurro, biondo e 
sfinito: viene da Regina Coeli 
ed è piantonato; seduto sul 
letto in maglione chiaro e 
sciarpa rossa al collo, un ra­
gazzo dal bel viso bruno, sca­
vato dal male, ha tra le mani 
un libro dalla copertina verde, 
La Sacra Bibbia: «Ho comin­
ciato a credere, sapete, ades­
so ho cominciato a credere». 
Ci fa un cenno con la mano. 
Nella prima stanza, un ragaz­
zo sui 30 anni ci saluta; dopo 
gravi e numerose crisi, adesso 
sta bene: avremmo potuto di­
metterlo da dieci mesi, dice il 
caposala, ma non ha dove an­
dare, così lo teniamo qui. 

Sono quasi le 14, nei reparti 
c'è silenzio, un'atmosfera ra­
refatta, un senso di accascia­
mento e di inerte rassegnazio­
ne, l'aria luttuosa di un luogo 
terribilmente speciale, popo­
lato da scarne figure, da visi 
giovani e patiti, da sguardi che 
non hanno più la forza di chie­
dere nulla. 

La malattia li porta ad ar­
rendersi, un po' per giorno e 
la loro rassegnazione fa anco­
ra più pena. Sono malati che 
muoiono in stato cachettico, 
dice il direttore sanitario dello 
Spallanzani, dottor Paolo Epi­

scopo, con la sua terminolo­
gia medica e il dovuto distac­
co professionale. Ma di che si 
tratta, lo sanno bene le infer­
miere, che giorno per giorno, 
a volte per mesi e anni, sono 
vicine a queste persone sfor­
tunate con abnegazione e spi­
rito di sacrificio troppo spesso 
ignorati. Loro gli sono vicini 
quando spirano, loro ne com­
pongono le povere salme. A 
volte i parenti si comportano 
in modo esemplare, a volte 
non ne vogliono sapere: ma è 
l'assistenza, doverosa, certo, 
ma anche umana, generosa 
del corpo infermieri che allo 
Spallanzani non viene mai 
meno a questi infelici. Ci ten­
gono che lo scriviamo. 

Quando arriviamo allo Spal­
lanzani, è in corso appunto un 
seminario di aggiornamento 
del personale sulle nuove for­
me di assistenza, sanitaria ma 
anche psicologica, che la 
nuova realtà dell'Aids com­
porta all'ospedale, coinvolto 
in modo crudele dall'infezio­
ne 0140-50 per cento dei po­
sti letto dello Spallanzani, di­
ce sempre il dottor Episcopo, 
sono occupati da colpiti del-
l'Hiv, quasi 500 sieropositivi in 
cura o in osservazione, un Im­
pegno estremamente duro 
per un ospedale, data la com­
plessità e pesantezza della 
sindrome). 

Oltre i due piccolissimi che 
abbiamo visto al reparto pe­
diatrico, sono altri sei i bimbi 
tutti al di sotto del quattro an­
ni in cura allo Spallanzani. 
Tutti sottoposti a terapie dolo­
rose come gli adulti, alcuni 

Anàlisi di laboratorio nel reparto che osmta i ricoverati di Aids allo Spallanzani 

con la febbre che non smette 
mai per mesi e mesi: uno spet­
tacolo così penoso, dice l'in­
fermiera, che «a volte tiriamo 
a sorte su chi tocca fargli l'i­
niezione». 

Non solo nel caso dei bam­
bini. Dietro i grandi occhiali 
da miope, la caposala dei ser­
vizi sanitari, allo Spallanzani 
dal 1972, ha uno sguardo 
smarrito. Lei ha visto epatiti 
bruttissime e anche casi di 
lebbra; ma una malattia capa­
ce di scuoterla così profonda­
mente come l'Aids, dice, non 
l'aveva mai incontrata. 

Malati che hanno varie infe­
zioni nello stesso momento, 
«hai davanti a te un malato so­
lo ma è come se ne avessi tre, 
un paziente con broncopol­
monite, che però ha anche 
una infezione oculare, e an­
che una infezione vaginale (se 
si tratta di donna). Quando 
l'infermiera si avvicina al letto 
di un simile malato, è impe­
gnata per molto tempo, anche 
sotto il puro profilo della stes­
sa assistenza igienica, fonda­
mentale per impedire l'insor­
gere di ulteriori pericolosissi­
me infezioni. Bisogna metter­

gli il collirio, poi le gocce al 
naso, poi le terapie orali, poi 
l'alimentazione: c'è infatti la 
fase in cui sono rallentati nel 
loro modo di essere, prima di 
passare alla demenza vera e 
propria. E qualsiasi ferita an­
che minima va trattata con as­
soluta attenzione, perché può 
diventare un'infezione grave. 
Si deve evitare loro ogni mini­
ma occasione di ulteriore in­
fezione, e a nostra volta dob­
biamo usare ogni precauzione 
per non contagiarci». 

Ogni malato diventa una 
storia umana diffìcile da di­
menticare. «Li hai sott'occhio 
per molto tempo, escono da 
qui per brevi periodi e poi ri­
tornano con altre malattie; na­
turale che si instaura una co­
munione, perché noi li assi­
stiamo sino alla fine. Mi è ri­
masta in mente una ragazza, 
era stata contagiata dal ragaz­
zo tossicodipendente, e dece­
duta dopo una lunga degenza 
da noi: una esperienza che ti 
svuota. Aveva 20 anni». 

Una corsia durissima, quel­
la dell'Aids. «Il virus attacca i 
centri cerebrali, alcuni vivono 
in una specie di trance. Ricor­

do una ragazza già semipara­
plegica, non si muoveva già 
più dal letto, era da almeno un 
anno in questo stato e un gior­
no mi fa: «Antonia, vorrei al­
zarmi da qui e andare fuori, 
che so, vorrei farmi una doc­
cia, andare a casa. Ma nessu­
no mi vuole». Resistere tanti 
anni in questo tipo di situazio­
ni, diventa un supplizio. «Lì 
vede magari per due anni, an­
dare e tornare, diventare sem­
pre più gravi, sempre più de­
periti. Dopo un po' ti com­
paiono sfigurati dal kaposi, li 
devi lavare, disinfettare, medi­
care, ma sai che è spesso una 
lotta senza esito: nonostante 
tutte le cure, tutte quelle tera­
pie dolorose. Ad esempio il 
lavaggio bronchiale è una ma­
novra dolorosissima; oppure 
una puntura lombare; e il ka­
posi è una piaga cutanea da 
medicare. Persone giovani 
che sono magari portatori di 
cateteri in permanenza, porta­
tori di sondino gastrico, di fle­
bo, dì sondino cerebro-rachi­
diano. Li vedi lì in croce, gio­
vanissimi. La nostra forza è so­
lo di poterli curare, dignitosa­
mente, fino alla fine». 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

E 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: ai profila un corridoio di alta pres­
sione esteso dall'Africa nord occidentale all'arca alpino. 
Per i prossimi giorni èatteao un convogliamento di aria 
fredda proveniente dalla regioni artiche che provocherà 
una sensibile caduta dalla temperatura specie sulle re-
gioni adriatiche e ioniche. 

TEMPO PREVISTO: Su tutte la regioni italiane scarsa 
attività nuvolosa ad ampie ione di sereno. Sulla regioni 
meridionali al avranno Inizialment* addensamenti nuvo­
losi più consistenti. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI: generalmente poco molai. 

DOMANI: inizialmente condizioni prevalenti di tempo bup-
no con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Durante il 
corso delle giornata aumento delle nuvolosità sul settore 
nord orientale e successivamente lungo la fasciaadrlati-
ca e ionica. 

MERCOLEDÌ E OlOVEOl: diminuzione della temperatura, 
annuvolamenti e precipitazioni lungo la fascia orientale 
della nostra penisola. Sulle altre regioni italiana variabili­
tà con alternanza di annuvolamenti a achiarite. 

M Cari compagni, sono un 
dipendente civile del ministe­
ro della Dilesa. Sono iscritto 
da IS anni alla Cgil, però con 
sempre più scarsa convinzio­
ne dal momento che vedo 
una capacità pressoché nulla 
del sindacalo di incidere sulle 
grandi scelte ma soprattutto 
sul microcomportamenti so­
ciali. 

Vi scrivo per chiedervi un 
parere in merito all'interpreta­
zione dell'art. 16 della legge 
n. 56 del 28/2/1987. Questa 
legge, come noto, stabilisce 
che (Ino al IV livello (op. qua­
lificato) 1 vari enti pubblici e 
ministeri debbono assumere, 
con facoltà di selezione, diret­
tamente dal collocamento. 

Il ministero della Difesa si 
sta muovendo nel senso di re­
stare fuori dal campo di appli­
cazione della citata legge, In 
forza di un'interpretazione 
che estende ai dipendenti ci­
vili quanto disposto dall'8-

comma dell'art. 16, che reci­
ta: .Sono escluse dalla disci­
plina del presente articolo le 
assunzioni presso le Forze ar­
male e 1 corpi civili militar­
mente ordinati*. 

Ora lo credo che l'estenso­
re della legge intendesse rife­
rirsi agli arruolamenti del per­
sonale militare ed assimilato, 
non all'assunzione del perso­
nale civile: voi che ne pensa­
le, è possibile intervenire per 
limitare I danni? 

Come è noto tale puntiglio­
sa contrarietà ad un meccani­
smo di legge dello Stato mani­
festa l'Intenzione di difendere 
un sistema clientelare chiuso 
e consolidato che va dal con­
corsi facilmente pilofpili al­
l'utilizzo distorto di pedonale 
assunto al di fuori delle leggi 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 
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La legge per le assunzioni 
nel Pubblico impiego 

riaponda MARIO GIOVANNI GAROFALO 

che regolano il collocamento. 
Dello Angeluccetti. 

Alessandria 

// compagno affronta un 
problema estremamente im­
portante e delicato. Dopo 
una dura battaglia parlamen­
tare, il nostro Partito è riusci­
to a conquistare l'art. 16 del­
la L. n. 56/1987, con il quale, 
almeno per le qualifiche più 
basse, si impone che lo Stato 
e gli altri enti pubblici proce­
dano alle assunzioni non più 
attraverso l'assurdo sistema 
dei concorsi, ma attraverso il 
collocamento. In tal modo, si 
rendono più snelle le proce­
dure di assunzione, fión si 
sottopongono più Ugiovani 
disoccupati atl'inutm tortura 
di megaconcorsi JrT tremila 
candidati per tre posti, si po­
ne un freno al clientelismo e 
al mercato delle raccoman­
dazioni prodotto dagli stessi 

concorsi. 
La sconfitta delle forze che 

da questo sistema hanno fin 
qui tratto giovamento (buro­
crazia e amministratori ap­
partenenti ai partiti della 
maggioranza) non poteva es­
sere più netta. Cera, però, da 
aspettarsi una reazione nel 
momento applicativo della 
riforma e questa reazione si è 
puntualmente avuta. Essa si 
muove su vari piani: uno è 
quello denunciato dal com­
pagno che ci scrive; attraver­
so deformazioni interpretati-

a i * si tenta di sottrarre questo 
o quel settore dell'impiego 
pubblico ali 'applicazione 
della legge. Come giustamen­
te è segnalato nella lettera, 
sono eccettuate dall'applica­
zione delle nuove procedure 
«/e assunzioni presso le For­
ze armate e i corpi civili mili­
tarmente ordinati». È assur­
da, dunque, la pretesa del 
ministero della Difesa di non 
applicare le nuove procedure 

per tulio il proprio personale, 
anche per quello civile: la vo­
lontà della legge è chiarissi­
ma e, comunque, l'eccezione, 
proprio perché eccezione, de­
ve essere interpretata restrit­
tivamente. 

Ma la resistenza più grave 
- perché sì pone su di un pia­
no generale - è un'altra: il 
comma 4 quinques dell'art. 4 
del decreto legge 21 marzo 
1988, n. 86 (introdotto dalla 
legge di conversione 20 mag­
gio 1988, n. 160) dispone che 
sia abrogato il 9* comma 
dell'art. 16, che prevedeva 
che, comunque, il nuovo pro­
cedimento si applicasse non 
oltre i sei mesi dall'entrata in 
vigore della L. n. 56/1987 (e. 
cioè, il 18 settembre 1987), 
se, entro questo termine, non 
fosse stato emanato il decre­
to attuativo. La norma dispo­
ne anche che «le disposizioni 
di cui al comma 4 bis del pre­
sente articolo (e, cioè, una 

nuova formulazione del 1* 
comma dell'art. 16) entrano 
in vigore il 1* gennaio 1989» e 
che «sino al 31 dicembre 
1988 continua ad applicarsi 
la disciplina vigente». Sem­
brerebbe, dunque, che con un 
colpo di mano, si sia lasciato 
spazio ai tradizionali cliente­
lismi fino alla fine dell'anno 
in corso. Questa era certa­
mente l'intenzione dei gruppi 
di pressione che hanno in­
dotto il Parlamento alta in­
troduzione della complicatis­
sima norma che stiamo com­
mentando. 

Senonché, questi gruppi 
non sono stali sufficiente­
mente attenti. Infatti, abbia­
mo già visto che, fino al 31 
dicembre 1988, «continua ad 
applicarsi la disciplina vi­
gente» al momento della en­
trata in vigore delta legge 20 
maggio 1988, n. 160. A que­
sta data, però, la disciplina 
vigente non è quella vecchia 
che imponeva l'assunzione 
tramite concorso, ma quella 
dell'art. 16 prima delle suc­
cessive modifiche. Infatti, il 
termine previsto dal 9* com­
ma dell'art. 16 (18 settembre 
1987) era già scaduto prima 
dell'abrogazione del comma 
stesso e, comunque, il decre­
to attuativo era già intervenu­
to (Dpcm 18 settembre 1987, 
n. 392, pubblicato sulla CU. 
del 24 settembre successivo). 

È dunque del tutto illegìtti­
ma la prassi amministrativa 
che si sta delineando di rin­
vio dell'applicazione delta 
nuova normativa. È compito 
delle forze sindacali e politi­
che impedire che la stessa si 
consolidi, imponendo il ri­
spetto della legge. 

Ancora taferfecatto 
dei perioaf militare 
ai fini previdenziali 
nel settore pubUjco 

• • Cara Unità, con riferimento alla ri­
sposta dell'aw, Aguglia pubblicata il 
10 ottobre '88 nell|6ubrica -Leggi e 

^contratti» relativa alfa interpretazione 
(Scll'att 20 della legge n. 958/86 (nuo­

ve norme sul servizio militare di leva), 
gradirei conoscere, In maniera più 

esauriente, l'effettiva portata della 
norma rispetto all'applicazione che ne 
stanno facendo gli enti previdenziali 
destinatari. 

Lettera firmata. Milano 

L'art. 20 della legge 24 12.1986 n. 
958 recita testualmente: «Il periodo di 
servizio militare è valido a tutti gli 
effetti per l'inquadramento economi­
co e per la determinazione dell'an­
zianità lavorativa ai fini del tratta­
mento previdenziale del settore pub­
blico». 

Questa norma ha creato subito un 
problema interpretativo, se cioè sia 
applicabile a tutti i casi in cui un pub­

blico dipendente abbia, comunque, 
prestato il servizio militare di leva, 
oppure in tutti i casi in cui lo stesso 
servizio sia stato prestato successi­
vamente alta data di entrata in vigore 
della legge. Quest'ultima interpreta­
zione è quella fatta propria dal mini­
stero del Tesoro in risposta ad un 
quesito formulato dall'Enpas: peral­
tro, il dipartimento della Funzione 
pubblica ha rivolto un quesito al Con­
siglio di Stato, rinviando a dopo la 
formulazione del relativo parere l'e­
manazione di una circolare in propo­
sito. 

In proposito, ti patronato Inca ha 
preso posizione contro l'interpreta­
zione fin qui fornita dal ministero del 

Tesoro, invitando i lavoratori interes­
sati a proporre te domande di valuta­
zione gratuita del servizio militare di 
leva prestato anche net caso che que­
sto sia stato effettuato in data ante­
riore all'entrata in vigore della legge 
n. 958. In caso di rigetto da parte dei 
competenti enti, i lavoratori interes­
sati dovranno proporre ricorso giuri­
sdizionale contro il provvedimento 
negativo al Tribunale amministrativo 
regionale competente per territorio o 
avanti al Pretore in veste di giudice 
del lavoro, a seconda che si tratti di 
dipendenti assicurati presso l'Enpas 
o presso l'Inadel Per tati ricorsi, le 
strutture delta Cgtl potranno fornire 
ogni idonea assistenza legale. 

Q avv. BRUNO AGUGLIA 

A novembre i 
moduli Inps per 
il nuovo «assegno 
di famiglia»? 

Dal primo gennaio 1988 gli 
assegni familiari non ci sono 
più. In sostituzione è stato isti­
tuito un «assegno di famiglia» 
che va pagato in diversa misu­
ra, a seconda del reddito del 
gruppo familiare. Con mia 
grande sorpresa (sono pen­
sionato), sia sulla pensione di 
marzo, sia su quella di maggio 
e bimestri successivi non no 
notato alcun cambiamento al 
sistema Innanzi detto. Mi sono 
recato alia sede 2onale del­
l'lnps per chiedere spiegazio­
ni e mi sono state risposte le 
testuali parole: noi non abbia­
mo nessuna circolare che ci 
autorizzi a variare il sistema. 
Se la prenda con Militello! 

Attuto Racanelll 
Roma 

PREVIDENZA 

In verità, l'Inps avrebbe 
dovuto, anche a parere no­
stro, comunicare pubblica­
mente entro quali tempi pro­
cederà alte operazioni di ag­
giornamento dei nuovi tratta­
menti di famiglia per i pen­
sionati. Abbiamo accertato 
che l'Inps distribuirebbe a 
novembre i moduli per il nuo­
vo «assegno dì famiglia». 

Il ritardo nel dare informa­
zioni sui temi entro i quali 
provvedere alla richiesta del­
le necessarie documentazio­
ni ai pensionati e sulte previ­
sioni dei tempi necessari per 
l'aggiornamento dei tratta­
menti di famiglia con l'asse­
gnazione di maggiori quote 
che certamente spetteranno a 
numerosi pensionati o la 
soppressione del trattamento 
per altri (soprattutto per colo­
ro che hanno figli studenti) è 
certamente il segno delle dif­
ficoltà e delie insufficienze 
operative dell'lnps. 

Dobbiamo altrettanto chia­
ramente dire che siamo ben 
lontani dal giustificare la ri­
sposta di quel funzionario 
della sede zonale dell'lnps. 
Con quella risposta ti funzio­
nario ha posto in luce di es­
sere un funzionario incapa­
ce. quantomeno incapace nei 
conlatti con il pubblico. Cer­
tamente, il ritardo nel dare 
tempestive comunicazioni 
agli utenti coinvolge le re­
sponsabilità del presidente 
dell'Istituto, ma l impiegato 
dovrebbe sapere che te prime 
e maggiori responsabilità ri­
cadono sul governo per il 
modo con cuina posto il pro­
blema e su parte dei contenu­
ti delle proposte governative 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazxi, Angelo Manier i . 
Paolo Onesti • Nicola Tisei 

riversibilità dato che 11 dece­
duto non si era risposato. Il 22 
aprile 1988 la rubrica «do­
manda e risposte» de\Y Unità 
ha avuto modo di trattare l'ar­
gomento e in essa ho trovato 
citate delle leggi che mi inte­
ressano. Sono sola e senza fi* 
gli, convivo con mia madre di 
anni 93. Sono stata separala 
dal 1963 con sentenza di per­
cepire assegno mensile (mai 
percepito). Ho chiesto il di­
vorzio nel 1980 e nel 1986 mi 

giustamente contestate in 
Parlamento e da parte delle 
Confederazioni sindacali. 

L'atteggiamento governati­
vo ha prolungato per più me­
si il dibattito in Parlamento e, 
una volta che il provvedi­
mento è diventato legge, sì 
sono richiesti lunghi tempi 
per la interpretazione da dar­
si ad alcune parti scritte in 
modo tale da essere interpre­
tate in modi diversi. L'Inps è 
stata costretta a rivolgersi ai 
ministri «competenti» per 
avere lumi sulla applicazio­
ne corretta della legge. 

Quell 'impiegato dovrebbe 
anche sapere che sul piano 
«tecnico» il procedere alla 
modifica di grossa parte dei 
mandati di pagamento Inps, 
richiede tempi notevoli e im­
pegno notevole dell'intero 
apparato dell'Istituto. Ciò 
che purtroppo è il lato più ne­
gativo è che coloro che paga­
no sostanzialmente queste 
responsabilità sono quelli 
cui spettano i miglioramenti 
che devono attendere a lungo 
e quelli che con il provvedi­
mento perdono un diritto e 
che più tempo passa più do­
vranno subire le trattenute 
per gli importi percepiti e non 
più spettanti. 

Milano-Bari-
Milano: quanto 
tempo perso, 
quanti disguidi 

Mi sto occupando detta po­
sizione previdenziate di mia 
moglie. Ha versato contributi 
di lavoro per quattro anni e le 
è stato riconosciuto il diritto 
di proseguire volontariamente 
i versamenti per ottenere ta 
pensione. I versamenti di la­
voro sono siati versati a Bari' 
Trasferitasi a Milano nel 1985 
ha presentato all'inps-Corvet-
to la domanda di riammissio­
ne ai versamenti volontari. 
Nel 1986 l'Inps di Milano ha 
inviato a Ban la richiesta di 
trasferimento delta pratica. Il 
3 marzo 1988 non essendo 
pervenuta alla sede milanese 

alcuna risposta, quest'ultima 
ha inviato un sollecito. In apri­
le ci siamo recati alla sede 
Inps di Bari e la risposta fu: 
«Non abbiamo ricevuto nessu­
na lettera da Milano; comun­
que la signora non risulta assi­
curata affa sede di Bari, inoltre 
dal 1972 i dati vanno al centro 
elettronico». Dopo insistenze, 
siamo riusciti a ottenere un 
estratto attestante i versamen­
ti effettuati. Detto attestato è 
stato consegnato alla sede di 
Milano. Nel frattempo ho 
scritto due lettere, una alla se­
de di Bari l'altra alla sede di 
Milano, segnalando l'incredi­
bile ritardo e sollecitando la 
definizione della pratica per 
non gravare ulteriormente sul 
bilancio familiare quando ci 
sarà da versare tutti in un bot­
to gli arretrati accumulati, ri­
servandomi inoltre ogni tutela 
legale nei confronti dei re­
sponsabili. Anche per queste 
lettere nessuna risposta. 

Venerdì. 3 giugno 1988, 
tornato ali Inps-Corvetto mi è 
stato riferito: la pratica non è 
tra quelle in sospeso, pare che 
sia giunta la risposta da Bari, 
quindi si presume che sia stata 
mandata a Roma. 

Ritengo che le autorevoli 
dichiarazioni del presidente 
dell'lnps in mento allo snelli­
mento dei tempi per le prati­
che, vengano sostenute con 
incisive vertenze, presidi alle 
sedi appropriate, chiamate di 
protesta generale per scorag­
giare il persistere di vecchie e 
negligenti abitudini all'interno 
degirEnti, per fornire ai lavo­
ratori addetti gli strumenti 
adeguati ai tempi moderni. Bi­
sogna muoversi per modifi­
care questa situazione. 

Luciano Pescali 
Milano 

Alla Corte 
costituzionale la 
riversibilità a 
divorziata vedova 

Divorziala e vedova, desi­
dererei qualche delucidazio­
ne in mento alla pensione di 

e stato comunicato il decesso 
dell'ex marito. In base alla 
legge n. 74 del 6 marzo 1987 
ho presentato domanda al mi­
nistero del Tesoro Cera impie­
gato postale) per la riversibili­
tà; i documenti sono stati ac­
cettati, manca la dichiarazio­
ne del giudice per stabilire se 
mi spetta la riversibilità. Nella 
sentenza di divorzio e nella 
sentenza dì separazione non 
si fa riferimento all'assegno. 

Lettera e 

La lesse a. 74 del S marzo 
1987 concede la pensione di 
rìversibililà al coniuge super-
stile del divorziato deceduto 
a due condizioni: 

a) non deve essere passa­
to a nuove nozze; 

b) deve percepire l'asse­
gno alimentare stabilito nel 
suo ammontare dal tribuna­
le. 

La prima condizione è sod­
disfatta. la seconda purtrop­
po no, dato che ta stessa am­
metti che nella sentenza di 
divorzio non è stata prevista 
l'attribuzione dell'assegno 
alimentare. Sarà quindi ben 
difficile che il tribunale ti pos­
sa assegnare ta pensione. In 
ogni caso, precisiamo che in 
favore delle vedove divorzia­
te che non percepiscono l'as­
segno alimentare il tribunale 
dì Firenze ha chiesto l'inter­
vento della Corte costituzio­
nale affinché venga elimina­
ta la preclusione della legge 
e venga riconosciuta la pen­
sione. 

II calcolo 
della pensione 

Un lettore segnala un presun­
to errore di calcolo apparso 
nella risposta alla lettera dal 
titolo «Avventuriamoci nel 
calcolo della pensione Inps* 
(rubrica «Domande e rispo­
ste» del 17 ottobre 1988, pagi­
na 10). Sì è trattato di un sem­
plice refuso perché la som­
ma, apparsa corretta già in 
precedenza nel contesto del­
la nsposta doveva esse­
re lire 106.957.000 Ce non 
106.257.000 come pubblica­
to) diviso cinque fanno lire 
£ i.ìjy i .4uu 

6 l'Unità 
Lunedì 
24 ottobre 1988 


